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stata sufficiente una frase del Governatore della Banca d’Italia sui
lacci e lacciuoli, sulle «rigidità legislative, burocratiche,
corporative, imprenditoriali e sindacali» che sono «sempre la
remora principale allo sviluppo del nostro Paese», per accendere
una polemica al calor bianco. «Parole a vanvera, che alimentano

il populismo», ha subito replicato il segretario generale della Cisl, Raffaele
Bonanni, seguito a ruota dalle reazioni altrettanto critiche e piccate di
Susanna Camusso (Cgil) e Luigi Angeletti (Uil).
La presa di posizione – in realtà una chiamata in correità con le altre parti
sociali e il potere politico – non avrebbe suscitato una reazione così veemente
se non fosse giunta, com’è avvenuto, al culmine di un mese di tensioni con il
governo Renzi. O meglio: di critiche di una parte del sindacato, segnatamente
la Cgil, alle quali l’esecutivo ha reagito rivendicando il proprio potere
decisionale, la volontà di non farsi condizionare dai veti altrui e la più
completa autosufficienza nel conoscere sia "cosa" occorra per far ripartire
economia e occupazione, sia "come" realizzarlo, senza la necessità di
neppure consultare le parti sociali. Arrivando di fatto a teorizzare non la fine
della concertazione – esperienza di per sé già conclusa da un decennio – ma
la scomparsa pure del dialogo sociale, ritenuto inutile quando non dannoso.
La scelta del premier Renzi di non incontrare i sindacati (e gli imprenditori e
le altre categorie) è significativo in tal senso. Così come lo sono le parole di
ieri, con le quali il presidente del Consiglio ha rivendicato che «il taglio Irpef è
una quattordicesima: non è mai successo prima, non c’è mai stato un
contratto o un accordo sindacale che ha dato così tanti soldi in busta paga».
Volendo così rimarcare che lui e il suo governo – non i sindacati, non gli
industriali – sono i reali difensori degli interessi dei lavoratori. E che
l’esecutivo sa benissimo che cosa deve fare e come: perciò il decreto lavoro si
può discutere, ma non toccare. Un segnale esplicito al sindacato e allo stesso
Pd, come Renzi ha sottolineato sempre ieri, con altrettanta forza, davanti alla
direzione del partito. Il confine tra quel po’ di "decisionismo" che è
necessario per governare bene e la "rottamazione" di ogni forma di
confronto può apparire piuttosto stretto. Così come molte possono apparire
le analogie di metodo tra il premier di oggi e il primo Silvio Berlusconi, quello
delle svolte avviate a spron battuto, anche sopra la testa del sindacato... e
però finite poi in buona parte nel cassetto dopo una stagione di sanguinosi
scontri sociali scatenati dalla rabbiosa opposizione della Cgil (di cui restò
vittima pure la Cisl più dialogante).
In realtà, la strategia di Renzi è più raffinata e mira a riconquistare alla politica
in generale, al Pd e a lui stesso in particolare, quel primato della
rappresentanza popolare che il sindacato, le associazioni d’impresa, il terzo
settore hanno finito per conquistare a mano a mano che scemava la
credibilità dei politici e delle istituzioni dagli anni di Tangentopoli in poi. Una
strategia resa più praticabile dagli oggettivi ritardi, prima di tutto culturali, in
cui si dibatte il sindacato, seppure con diverse gradazioni (con la Cisl ad
esempio attestata da sempre sul riformismo partecipativo, anche a costo di
pagare dei prezzi; la Cgil e la Confindustria troppo spesso inchiodate, invece,
sulla tradizionale linea di separazione conflittuale). Generalizzare è sbagliato,
ma certo il sindacato ha scoperto solo da poco il lavoro non dipendente, che
non rappresenta se non in minimissima parte; è incapace di dare voce e
spazio ai giovani mentre è molto attivo nella difesa dei pensionati; è
sembrato spesso tutelare gli occupati e spendersi poco per i disoccupati; ha
protetto le inefficienze del Pubblico impiego e sterilizzato i tentativi di
premiare i veri meriti nel servizio ai cittadini; disconosce la soggettualità della
famiglia; ha un’organizzazione elefantiaca e non è immune da privilegi
anacronistici e contraddizioni (come quelle sul Cnel che illustriamo a pagina
8), necessita di maggiore trasparenza. Condivide, però, questi ritardi e non
solo, con altre componenti della società, partiti in primis e banche non certo
di meno. E allora addossare ai soli sindacati l’intera responsabilità di frenare
lo sviluppo del Paese, disconoscendone nel contempo il contributo, sarebbe
ingeneroso e ingiusto. Così come del tutto sbagliato è marginalizzarne il
ruolo, anziché valorizzarlo pur nelle differenti responsabilità. Abbiamo
bisogno, sì, di una politica credibile, dinamica, capace di guidare il
cambiamento come Matteo Renzi si propone. Ma non di meno di corpi
intermedi moderni, rinnovati, che assicurino, in chiave sussidiaria, quella
spinta sociale positiva senza la quale nessun cambiamento può germogliare
e radicarsi.
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È

eri il Papa ha detto che Dio ha nostalgia: nostalgia di noi. Ha detto
di un Dio che ci aspetta, sempre. Come il padre del figliol prodigo,

che sta di vedetta e scruta l’orizzonte, sperando di scorgere da lonta-
no quel figlio, che torna.
Difficile è forse per noi oggi concepire questo Dio eternamente fedele.
In un tempo di amori effimeri, la ostinata fedeltà di Dio è qualcosa spes-
so al di fuori della nostra personale esperienza. Qualcosa di enorme, se
si prova a considerarla alla lettera: cosa fa Dio? Sta nella storia, e ci aspetta.
Aspetta e tenacemente perdona. «È il Dio della misericordia: non si stan-
ca di perdonare», ha ricordato il Papa. 
Proprio l’altro giorno lo stesso Francesco aveva ammonito: «È tanto dif-
ficile che un corrotto riesca a tornare indietro». E questa parola, detta
con un volto insolitamente grave, a qualcuno aveva lasciato addosso
un’ombra di sgomento. Dunque, per i corrotti non c’è speranza? C’è
qualcosa allora davanti a cui anche la misericordia di Dio si ferma? Ma
la parola di ieri a Santa Marta sembra quasi aver voluto fugare questo
pensiero. Sì, è difficile per un corrotto tornare indietro, «perché è attac-
cato alle sue cose», dice il Papa – alla sua roba, ai suoi idoli. Ma, se quel-
l’uomo riesce a voltarsi, anche lui è atteso, perché il nostro è un Dio «che
non si stanca di perdonare». E viene in mente la conversione dell’Inno-
minato, quando il cardinale Federigo si rimprovera di aver lasciato che
il despota che tiranneggia e opprime sia venuto per primo da lui, e di
non averlo invece prevenuto. L’Innominato, vessatore, bandito e assas-
sino, non era con evidenza un corrotto?. Eppure era il "figlio" di cui il
cardinale dice: «Quello che più avrei desiderato di accogliere e abbrac-
ciare, se avessi creduto di poterlo sperare».
Nel Federigo manzoniano vive di nuovo il padre del figliol prodigo. Sì,
forse quel figlio andato lontano faticherà drammaticamente a tornare,
a liberarsi delle cose possedute, che ora lo tengono avvinto. Ma, se si vol-
ta, anche per lui c’è il padre di vedetta sulla terrazza, che spia l’orizzon-
te, ansioso. Perché il nostro, ci ha ricordato il Papa, è «il Dio che aspetta.
Dio che aspetta e anche Dio che perdona. È il Dio della misericordia (che
significa "con viscere materne"): non si stanca di perdonare».
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IL RITORNO DI UN LINGUAGGIO POLITICO COLLETTIVO

Partiamo da un manifesto
per ricostruire il mondo

Le fitte polemiche sul ruolo delle parti sociali

TEMPO DI DECIDERE
MA IL DIALOGO AIUTA

di Francesco Riccardi

DIO CHE CI ASPETTA SEMPRE
di Marina Corradi

i aggira anche per l’Italia,
ma non è necessariamente
uno spettro. Al contrario è
un elemento di vitalità, un
desiderio – espresso

oltretutto in forma collettiva – di
rompere l’immobilismo dello status
quo. Anche il modello originale, del
resto, nasceva con le stesse intenzioni,
poi clamorosamente smentite dagli
orrori dell’ideologia e dalla ferocia
della dittatura. I diversi e ormai
numerosi "manifesti" che si stanno
susseguendo nel nostro Paese non
hanno la pretesa massimalista del
capostipite, il Manifesto del Partito
Comunista pubblicato nel 1848 da
Engels e Marx (lo storico Eric J.
Hobsbawn lo considerava un
«esempio di retorica politica dotato di
un vigore quasi biblico»). Però la
voglia di trasformare il mondo
rimane, anche perché il mondo così
com’è ha ormai dimostrato di non
funzionare a dovere. E in questo, forse,
le analogie con la critica al
capitalismo ottocentesco sono meno
peregrine di quanto vorremmo
pensare.

ffermatosi in ambito politico, il
linguaggio del "manifesto" ha

avuto nel corso del tempo le
applicazioni più svariate: dalle
avanguardie storiche (il Futurismo fu
prodigo di proclami e dichiarazioni
d’intenti) al cinema d’autore
(ricordate il «voto di castità» di Dogma
95, il movimento capitanato dal
regista Lars von Trier?), fino al più
recente Hacker Manifesto con cui, nel
2004, lo studioso statunitense Ward
McKenzie invitava alla sollevazione
dei «lavoratori immateriali». A
distanza di dieci anni, con le
turbolenze di un’epocale crisi
economica ancora in atto, il manifesto
scopre una nuova rilevanza sociale e
una più accentuata concretezza. Che
affiora, per paradosso, perfino quando
l’oggetto del contendere è
rappresentato dall’altrimenti negletta
tradizione umanistica, come accade
nel fortunato L’utilità dell’inutile di
Nuccio Ordine, edito in Italia da
Bompiani e best seller in mezza
Europa. Controllate la copertina: la
dicitura "manifesto" c’è anche qui e
anche qui, non a caso, si ragiona di
modelli di business fallimentari, di
alternative possibili, di investimenti
non rinviabili.

orizzonte di una «società dei
liberi» è coerentemente indicato

da Mauro Magatti e Chiara Giaccardi
nel loro Generativi di tutto il mondo
unitevi! (Feltrinelli), dove il precedente
marxiano è richiamato fin dal titolo,
sia pure con intonazione ironica, ma
in libreria si possono trovare anche
"manifesti" filosofici (come quello,

assai discusso, del Nuovo realismo di
Maurizio Ferraris, Laterza), legalitari
(il Manifesto dell’antimafia di Nando
Dalla Chiesa, Einaudi) o riferiti al
sempre più incandescente dibattito
sul gender (Massimo Introvigne firma
per SugarCo il suo Sì alla famiglia!).

i ricorre al manifesto perché la
realtà che già esiste non soddisfa.

Si ricorre al manifesto perché si vuole
cambiare, e cambiare insieme. È
questo, per esempio, il senso della
consultazione on-line avviata dal
mensile e società editrice Vita, che il
21 marzo scorso ha avuto un
momento di elaborazione pubblica a
Milano. Realizzato attraverso la
piattaforma civica InMovimento
(inmovimento.civi.ci), questo
percorso di rifondazione del Terzo

Settore si articola in un dibattito su
sette parole-chiave, in parte analogo a
quanto proposto da un altro
"manifesto", quello della Chiesa per la
Scuola, la grande manifestazione in
calendario a Roma per il prossimo 10
maggio. Il punto di partenza è
addirittura lo stesso, e cioè il tema
dell’educazione. O, secondo la
formulazione di Vita, dell’educare,
visto che qui la preferenza va ai verbi,

«la parte del discorso che descrive
un’azione implicando un soggetto»,
come ricorda il direttore editoriale
Riccardo Bonacina. Un rifiuto
dell’astrazione, dunque, a tutto
vantaggio dell’esperienza, della
progettualità, di quello che resta da
fare ora che il non profit così come lo
conosciamo è chiamato da molte e
contemporanee sfide ad attualizzare
la sua preziosa funzione.

n questa prospettiva, educare
rimanda, per esempio, alla pratica

della "scuola aperta", sulla quale si è
soffermato Giovanni Del Bene,
dirigente di un istituto milanese, il
Cadorna, i cui locali vengono utilizzati
anche al di fuori dell’orario di lezione,
grazie all’alleanza tra genitori e
volontari del quartiere. Allo stesso

modo, riflettere sul
verbo donare significa
domandarsi a che
punto siamo con la
cultura del fund
raising, magari
mettendo in
discussione un regime
fiscale che
attualmente limita la
pratica delle
donazioni (fra i
suggerimenti avanzati

c’è anche l’abolizione del tetto di
70mila euro per la deducibilità).
Ancora, non si può parlare di produrre
senza una riforma della legislazione
sull’impresa sociale, non ci si può
nascondere dietro lo scudo del
cooperare senza interrogarsi sulla
realtà di un’Europa in cui quasi cinque
milioni e mezzo di persone operano
in circa 160mila imprese di "economia
condivisa". E non ci si rende conto di

che cosa vuol dire lavorare oggi se non
ci si decide a riconoscere anche al
Terzo Settore un adeguato margine di
flessibilità.

uest’ultima sottolineatura è stata
espressa da Raffaella Pannuti,
direttore della Fondazione Ant,

onlus attiva nel campo dell’assistenza
oncologica gratuita. Con questo ci si
sposta verso un altro verbo, curare,
frontiera troppo delicata per essere
presidiata solo dalla logica del
business. Manca un’ultima azione,
recuperare, alla quale questa volta si
aggiunge un doppio complemento
oggetto: spazi e bellezza. Lo fanno le
scuole che si aprono alla società,
appunto, come sottolinea l’architetto
Stefano Boeri. Lo fanno, benissimo,
iniziative di avanguardia, tra cui la

riqualificazione delle Officine Grandi
Riparazioni a Torino richiamata dal
direttore di Domus Academy, lo
scrittore Gianluigi Ricuperati. 

ono le parole giuste? In rete se ne
discuterà per qualche settimana,

poi l’iniziativa di Vita presenterà un
primo bilancio. Il fatto che non si tratti
di un "manifesto" isolato, ma di un
ragionamento che si mette in
comunicazione con altre istanze (ai
punti di contatto già indicati
andranno almeno aggiunte le Strade
Nuove ipotizzate dal Movi, il
Movimento di volontariato italiano)
lascia intendere se non altro che
proprio dalle parole, oggi più che mai,
è necessario ripartire. Organizzandole
in un manifesto, tanto per cominciare.
E poi declinando nella realtà. È un’arte
antica: i greci – che di parole se ne
intendevano – la chiamavano politica.
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di Alessandro

Zaccuri

ssere madre, padre, fratelli di un bimbo sul quale al-
l’improvviso calano le tenebre del nulla. Un figlio che

svanisce senza un grido una traccia un indizio. Un’attesa
che ad ogni battito di cuore si fa più angosciosa. È il dram-
ma che ogni anno, solo in Italia, piomba su centinaia di fa-
miglie. Il dramma dei minori scomparsi, finiti nel miste-
ro. Se ne parla solo in certi casi, quelli che per qualche mo-
tivo diventano notizia. Il resto fa come parte della routine,
di una quotidianità che normale non è, ma che vale un’at-
tenzione solo fugace.
Eppure nel nostro Paese negli ultimi 40 anni s’è persa trac-
cia di oltre 11.500 minori. A fine giugno del 2013 gli archi-
vi della Polizia davano come ancora attive le ricerche di
2.553 bambini o ragazzini spariti dal 2008 in poi. «Ancora

attive» significa «mai ritrovati». E nei primi sei mesi del-
l’anno passato sono stati quasi 700 ad essere inghiottiti dal
nulla. Vero che in parecchi casi il ritrovamento o il ritorno
non vengono segnalati alle forze dell’ordine, ma la cifra re-
sta impressionante.
Quale strada prenda il destino di questi piccoli sventurati
è quasi sempre impossibile da stabilire. Certo molti casi ri-
guardano allontanamenti volontari – fughe – dalla famiglia.
L’aumentata presenza di nomadi ha inoltre allargato la pia-
ga del "rapimento" dagli istituti da parte degli stessi geni-
tori: casi di ragazzini sottratti alla custodia della comunità
cui erano affidati e nascosti in altre città per essere desti-
nati all’accattonaggio. E ancora episodi di bimbi "rubati"
da un genitore all’altro, triste conseguenza di disperate la-
cerazioni familiari. E poi, allargando lo sguardo sul mon-
do intero (stime parlano di 8 milioni di minori scomparsi
l’anno), la prostituzione, il prelievo di organi, il lavoro ne-
ro, le guerre da baby-soldato.
Fra i tanti casi di bimbi scomparsi, uno dei più clamorosi
nel nostro Paese è stato quello di Angela Celentano, finita

nella mani di chissà chi il 10 agosto del 1996, quando ave-
va poco più di 3 anni. Era in gita con i genitori e le sorelle
sul monte Faito, nel Napoletano. Giocava nei boschi, finì
come dissolta nel nulla. Da quel giorno i genitori la cerca-
no, l’aspettano, setacciano le tante segnalazioni che arriva-
no da ogni parte del mondo, sognano di veder comparire
un giorno o l’altro una giovane donna che sappia chiamar-
li papà e mamma. Lo scorso 11 giugno la mamma Maria ri-
cordò il giorno del suo ventesimo compleanno: «Oggi le ab-
biamo comprato un regalo, lo abbiamo messo accanto agli
altri nella sua stanzetta. Una sorpresa per lei. Quando tor-
nerà l’aprirà e scoprirà cos’è. La nostra speranza anziché di-
minuire si rafforza ogni giorno di più, prima o poi la rive-
dremo». E poi: «La nostra preghiera a Dio è che queste pa-
role possano raggiungerti e arrivare fin dentro il tuo cuore». 
Sono passati altri mesi, sono sfumate altre tracce ma la spe-
ranza, in quella casa, è ferrea. E quando verrà il giorno buo-
no e Angela si ripresenterà alla porta, troverà nella stanzet-
ta una sorpresa per lei.
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Un figlio scomparso, la forza di sperare

Il tentativo di superare la crisi e rompere
l’immobilismo dello status quo vede un

fiorire di idee e programmi ispirati
dal desiderio di cambiare insieme

Una mappa di spunti, proposte, parole

smemorati
e dintorni

di Tiziano Resca


